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Madre Dositea Bottani è stata dichiarata Venerabile lo scorso 25 novembre 

CARMELO EPIS

Il 25 novembre scor-
so, Papa Francesco ha dichia-
rato Venerabile la Serva di 
Dio madre Dositea Bottani, 
superiora generale delle suo-
re Orsoline di Maria vergine 
Immacolata di Gandino dal 
1952 al 1970. 

La venerabilità viene rico-
nosciuta a chi ha professato 
in modo eminente le virtù 
cardinali (prudenza, fortez-
za, giustizia, temperanza) e 
teologali (fede, speranza, ca-
rità). In ringraziamento per 
l’evento, domenica alle 18, 
nella chiesa parrocchiale di 
Sant’Alessandro della Croce, 
il vescovo Francesco Beschi 
presiede una Messa solenne. 
Il generalato della Venerabi-
le si pone a cavallo del Conci-
lio Vaticano II e nell’imme-
diato post-Concilio, periodo 
tutt’altro che facile. 

«Madre Dositea — sottoli-
nea suor Melania Balini, po-
stulatrice del processo di be-
atificazione — era aperta alle 
migliori novità degli anni che 
precedono e accompagnano 
il Concilio. Riesce a fare delle 
Orsoline di Gandino un isti-
tuto pilota nel rinnovamento 
della vita religiosa dal punto 
di vista formativo, culturale e  
apostolico. Inoltre, aveva la 
capacità di dare fiducia valo-
rizzando doni diversi, di cre-
are un clima di comunione 
tra clero, suore e laici, di 
guardare con saggio ottimi-
smo alle novità del presente, 
protesa con audacia verso il 
futuro».

Madre Dositea (al secolo 
Maria Domenica) nasce il 30 
maggio 1896 a Pianca, frazio-
ne di San Giovanni Bianco. Il 
padre era stato emigrante ta-
glialegna in Argentina. Nel 
1911 conclude le elementari 
dalle Figlie del Sacro Cuore a 
Endine. Già allora si interro-
ga sul suo progetto di vita e 
sogna di diventare maestra. 
Tornata in famiglia, don An-
gelo Madaschi, parroco di Pe-
ia, che aveva conosciuto a 

Orsoline di Gandino. Domenica in città la Messa  celebrata dal vescovo 
La postulatrice: «Diede impulso al rinnovamento della vita religiosa»

Endine, continua a seguirla 
spiritualmente tramite cor-
rispondenza, spronandola 
sulla via della santità. Il 26 
settembre 1913 entra nelle 
Orsoline come postulante, 
dove già era suora la sorella 
Maria Caterina. Viene invia-
ta nel pensionato per studen-
ti a Bergamo per gli studi nel-
le scuole pubbliche comple-
mentari e normali Secco 
Suardo applicandosi per sei 
anni con il massimo impegno 
e risultando sempre la mi-
gliore della classe. Anche se 
alcuni la invitano a iscriversi 
all’università, prosegue il suo 
cammino nell’istituto, dove 
emette la prima professione 
religiosa il 3 ottobre 1921. 

Insegna nelle scuole ele-
mentari comunali di Peia e 
poi di Chignolo d’Isola, ma-
nifestando straordinarie 
qualità educative e relazio-
nali. Nel 1927 viene eletta se-
gretaria generale dell’istitu-
to, incarico che ricoprirà per 
vent’anni e contemporanea-
mente, per 25 anni, è direttri-

ce delle scuole elementari e 
del collegio femminile. Il 3 
ottobre dello stesso anno 
emette la professione perpe-
tua. Nel 1929 pubblica la sto-
ria dell’istituto e del fondato-
re, ripubblicata nel 1934 con 
una lettera di commento di 
Angelo Giuseppe Roncalli, il 
futuro Papa Giovanni XXIII.

Eletta vicaria generale nel 
1946, viaggia per fondare 30 
nuove comunità in Italia, 
Belgio, Inghilterra e visita 
con la madre generale Gesui-
na Seghezzi le opere che si 
stavano incrementando. Nel 
1952 diviene superiora gene-
rale dell’istituto, che allora 
contava più di 100 case in 5 
nazioni. Nelle fondazioni in 
Italia, dà preferenza all’Emi-
lia Romagna perché, come af-
fermava, «le suore possono 
fare da ponte tra la popola-
zione marcatamente rossa e i 
sacerdoti, mal tollerati per 
ragioni ideologiche». 

Sulla scia del Concilio che, 
come Papa Giovanni, consi-
derava «una novella Penteco-

ste», la sua opera di rinnova-
mento è molto incisiva. Favo-
risce il costituirsi della Fede-
razione italiana religiose a 
Bergamo per la collaborazio-
ne tra le congregazioni fem-
minili. Dà spazio nella casa 
generalizia a iniziative speri-
mentali della diocesi, come il 
settimanale cattolico e le 
scuole di formazione teologi-
co-pastorale delle religiose. 
Tanti impegni, ma sempre 
svolti nella massima umiltà e 
obbedienza. Si spegne il 2 
settembre 1970 esclamando: 
«Che gioia, che gioia!». Era la 
conclusione di una vita in-
tensa donata a Dio.

L’inchiesta diocesana sulle 
sue virtù venne aperta il 27 
aprile 1991 dal vescovo Giulio 
Oggioni e chiusa il 14 dicem-
bre 1996 dal vescovo Roberto 
Amadei. 

Attualmente l’istituto è at-
tivo in Italia, Polonia, Africa 
(Eritrea, Etiopia, Kenya, Sud 
Sudan) e Sudamerica (Ar-
gentina e Brasile).
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Il 29 novembre 1958 fu inaugu-
rato l’Istituto Teologico per re-
ligiose, corso triennale a cui po-
tevano iscriversi come allieve 
ordinarie le suore con almeno il 
titolo di scuola media inferiore. 
La sua finalità era quella di dare 
alle religiose, destinate a copri-
re posti di responsabilità, una 
congrua formazione teologica. 
Si svolgeva al sabato pomerig-
gio, da ottobre a metà maggio, 
nella casa generalizia delle Or-
soline in via Masone.

Madre Dositea tenne lei stes-
sa alle superiore maggiori e lo-
cali della diocesi di Bergamo un 
ciclo di conferenze, soprattutto 
nel 1962. Fu invitata a parlare 
anche ad una conferenza regio-
nale e in quella occasione disse: 
«Tutte le Congregazioni reli-
giose sono intente al nostro be-
ne, alle opere buone, ma tutte 
chiuse nei nostri circoli chiusi, 
con orizzonti parziali, ristretti. 
Ora, guardate! Siamo qui in tan-
te, di tante diverse Congrega-
zioni e Istituti, di diverse Dioce-
si, nelle nostre divise diverse, 
ma tutte unite come sorelle e, 
permettete che ve lo dica: ci sen-
tiamo veramente sorelle, ci 
scambiamo idee, progetti, pre-
occupazioni; le gioie delle une 
sono gioie delle altre, senza ge-
losie, senza piccinerie: un cuor 
solo e un’anima sola!». Queste 
parole, pronunciate ben 60 an-
ni fa, sono di una attualità incre-
dibile! L’organo di comunione 
Usmi esiste ancora ma forse ha 
decisamente bisogno di essere 
vitalizzato e riconosciuto dai 
vari istituti come luogo di co-
munione, di confronto e di cre-
scita. Non da ultimo sarebbe co-
sa buona e giusta che potesse 
anche diventare luogo di colla-
borazioni sempre più urgenti in 
vari settori: dalla formazione al-
la gestione dei beni, dalla ge-
stione delle opere alla riscoper-
ta di un’appartenenza ad un ca-
risma comune. Come sappiamo 
lo Spirito Santo è via di comu-
nione nella diversità dei doni, 
per cui anche per gli istituti 
femminili e maschili sarebbe 
cosa buona mettersi alla ricerca 
di ciò che li unisce, nel rispetto 
dei doni carismatici ricevuti.
Dom Giordano Rota  

A Bergamo

Da giovedì 25 novem-
bre 2021, quando Papa France-
sco ha autorizzato la promulga-
zione del decreto riguardante le 
virtù eroiche della Serva di Dio 
madre Dositea Bottani, sono 
nate una serie di iniziative atte a 
far conoscere la figura di questa 
consacrata. 

Un aspetto di rilievo dell’ope-
ra della Madre generale delle 
Suore Orsoline di Maria Vergi-
ne Immacolata di Gandino fu 
quello di essere impegnata in 
prima fila, e anche attraverso la 
sua vicaria Madre Carmela Va-
noli, nel cammino di comunio-
ne e di collaborazione tra tutti 
gli Istituti di Vita Consacrata 
femminile in Italia e nella no-
stra Diocesi. Il movimento di 
unione iniziò a livello nazionale 
su stimolo della Sacra Congre-
gazione dei Religiosi, negli anni 
’50 dello scorso secolo.  Nacque 
prima la Fir (Federazione ita-
liana delle religiose), poi la Cis 
(Conferenza italiana superio-
re) e infine nel 1960 nacque 
l’Usmi (Unione superiore mag-
giori italiane) che ancora oggi 
svolge il suo servizio di comu-
nione.  Mentre negli anni ’50 
dello scorso secolo nascevano 
in Italia le Federazioni diocesa-
ne, nel 1957 a Bergamo non si 
era mosso ancora nulla. La Ser-
va di Dio M. Bottani, sollecitata 
da una giovane suora delle Po-
verelle, suor Pieraldina Cusini, 
accettò di impegnarsi per la na-
scita della Segreteria Fir a Ber-
gamo. In pochi anni, la Segrete-
ria, che nacque interdiocesana 
per le diocesi di Bergamo e di 
Crema, recuperò il tempo per-
duto: nella casa generalizia del-
le Orsoline furono organizzati 
convegni, corsi di aggiorna-
mento per superiore, insegnan-
ti, educatrici, infermiere, suore 
cuoche e degli uffici generali. La 
Segreteria Interdiocesana Ber-
gamo-Crema fu costituita a 
Bergamo il 25 ottobre 1957 con  
un convegno di 400 superiore 
maggiori e locali, alla presenza 
del vescovo Giuseppe Piazzi, del 
Vicario Moniale di Crema e di 
don G. Battista Busetti in quali-
tà di Pro-Assistente diocesano. 

La missione e l’invito 
alle consorelle a farsi 
abissine con gli abissini

La missione è stata 
per suor Dositea Bottani una 
precoce vocazione, continua-
zione di quell’apostolato che 
aveva vissuto fin dal suo in-
gresso nell’istituto delle Suore 
Orsoline di Gandino. Dagli an-
ni Trenta, visse questa matu-
razione, con l’apertura delle 
prime case nell’Eritrea gover-
nata dagli italiani. Nel 1938, vi-
de partire le prime sorelle, ve-
re e proprie pioniere che fon-

darono le prime case ad Asma-
ra, cui si aggiunse nel 1952 lo 
sperduto avamposto di 
Mezbà.

Divenuta superiora genera-
le nel 1952, la sua direzione in 
Africa si svolse come sostegno 
materno, attento ai cambia-
menti del tempo. La fuga degli 
italiani e il passaggio dell’Eri-
trea all’Etiopia come federa-
zione sollecitò la missione. 
Assieme all’istituto, madre 

Dositea anticipò e poi inter-
pretò con tratti originali la 
svolta conciliare. Già negli an-
ni Cinquanta, invitò a «farsi 
abissine con gli abissini»: alle 
sorelle indicò un’evangelizza-
zione come missione ad gen-
tes che insegnava il Vangelo 
attraverso linguaggio e tradi-
zioni di chi era chiamato a vi-
verlo. All’interno di un mondo 
che riscopriva l’«altro», que-
sta prospettiva divenne con il 
Vaticano II piena incultura-
zione, spiegando a suore e reli-
giosi europei immensi oriz-
zonti. Secondo madre Dosi-
tea, mentalità e culture si do-
vevano avvicinare per capirsi, 
anche scontrandosi. Ciò im-
poneva una guida che accom-
pagnasse con prudenza, inco-
raggiando maggiore autono-
mia. Spostò così la formazione 

in Africa, aprendo in pochi an-
ni ad Asmara l’aspirantato, il 
postulato, il noviziato e lo ju-
niorato. Visitò poi le missioni 
quattro volte, rafforzando 
l’unione al carisma. In una re-
gione incendiata dalla guerra 
civile, dopo l’annessione del-
l’Eritrea all’Etiopia, sostenne 
nuove missioni, con un cre-
scente coinvolgimento di suo-

re africane che le radicassero 
malgrado crescenti lacerazio-
ni etniche. Negli anni Settan-
ta, alcune case, come Mezbà e 
Bimbilnà, vennero travolte. 
L’istituto, grazie alle vocazio-
ni locali, crebbe però tanto in 
Eritrea – ad Ascerà e a Glass – 
quanto in Etiopia, a Dessié e a 
Kobo presso gli amara, a Gi-
ghessa fra gli oromo, nella ca-
pitale Addis Abeba.

In un ambiente d’apostola-
to precario, per madre Dositea 
evangelizzare significava co-
struire e ricostruire, con pa-
zienza e fiducia in Dio, una le-
zione valida ancora oggi. La 
comunità eritrea si trova inve-
stita dalla politica autoritaria 
del governo. Negli ultimi anni, 
ambulatori e ospedali privati 
sono stati incamerati dallo 
stato; le scuole cattoliche sono 

state chiuse. La famiglia etio-
pe soffre invece per un conflit-
to nel Tigray che sembra or-
mai endemico. Scuole e orfa-
natrofi di Adigrat e Wukro so-
no stati devastati. Alcune suo-
re – forse perché originarie 
della regione – sono state arre-
state e poi liberate da Addis 
Abeba. I nazionalismi moder-
ni s’intrecciano agli ancestrali 
tribalismi del Corno d’Africa, 
scuotendo missioni che hanno 
invece superato i confini dei 
paesi. Nonostante ciò, lo spiri-
to delle suore, ormai tutte afri-
cane, resta quello dell’origina-
le vocazione, secondo l’inse-
gnamento di madre Dositea, 
che indicava nell’abbandono 
alla provvidenza di Dio il più 
grande conforto di una vita 
spesa al servizio del prossimo.
Alessandro Angelo Persico 

Madre Dositea Bottani ad Asmara 

Con lei nacque
la Federazione
delle religiose
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